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TEATRO e COMUNICAZIONE

Prima di affrontare l’argomento oggetto di questa discussione, e cioè che senso ha o può avere una rassegna teatrale a scuola, vorrei spendere due parole su che cosa significa “Teatro” e che cosa significa “comunicazione”. Il chiarimento è, io credo, preliminare in quanto getta luce sulle possibilità pedagogiche e di educazione alla cultura offerte dal teatro scolastico. “teatro” e “comunicazione” sono due termini in contrasto tra loro. Il teatro è una forma d’arte e, come tale, si interroga sull’uomo, sul senso della vita, il giusto, l’ingiusto, ecc.; la comunicazione, invece, a tutti i livelli, sia essa pubblicitaria, televisiva, cinematografica, è concepita per far trascorrere in modo consumistico il tempo libero. Il teatro e la comunicazione, però sono due linguaggi diversi nella loro applicazione, ma non nella sostanza concettuale. La comunicazione intorno al teatro si è sempre più chiusa su sé stessa e tende a restringersi in circoli di addetti ai lavori, in cui il pubblico fa sempre più fatica ad entrare. Bisogna dunque riflettere: come comunicare il teatro oggi, con quali mezzi, con quale spirito, con quale senso, attraverso quale linguaggio. Non ci interessa, in questo momento, il modo in cui il teatro può essere presentato al grande pubblico. Restringendo il nostro campo di indagine ad un livello prettamente pedagogico, è interessante chiedersi in che modo l’istituzione scuola, che ha il compito di formare gli individui, può creare una comunicazione del teatro. La scuola comunica il teatro perché, in senso ancor più generale, ha il compito di comunicare cultura. È un far sapere che serve per mettere a contatto con una istituzione culturale e attiene non solo alla comunicazione, ma anche all’educazione al teatro. Perciò la scuola ha un ruolo di grande importanza e di grandissima responsabilità, cioè fornire le basi concettuali e poi, con l’aiuto di esperti del teatro, i presupposti teorico - tecnici, come la dizione e la gestualità. Capire il teatro, conoscere il testo teatrale, sono la base indispensabile per comunicare il teatro, all’interno della scuola, agli studenti, ma anche all’esterno, fra scuole. Ecco, allora, il perché di una rassegna scolastica di teatro, intesa come scambio di esperienze tra scuole e tra studenti, ovvero scambio e confronto tra i laboratori teatrali di più scuole. La peculiarità della nostra esperienza teatrale,, in quanto gruppo di teatro classico scolastico del “Cagnazzi” e in quanto organizzatori di questa rassegna, è costituita dalla prospettiva da cui abbiamo voluto guardare il teatro, ovvero l’attenzione esclusiva per il teatro classico greco e romano. La limitazione è di carattere esclusivamente cronologico e pratico, cioè vuole mettere in contatto gli 
studenti del liceo classico con la cultura classica, ovvero con quello che studiano tutti i giorni. I testi classici, nel nostro caso i testi teatrali, non sono dei ruderi, dei cumuli di vecchie rovine, ma sono pezzi di una cultura, quella greca, che è la matrice della nostra cultura occidentale. Se poi questi testi si prestano a reinterpretazioni moderne, come a volte si è tentato di fare nel corso della rassegna, la rilettura dell’antico trascolora nella divertente allusione, più o meno scoperta, ad altre epoche. Ma tralasciando questo caso particolare, l’attualizzazione dell’antico, ritengo che i laboratori teatrali a scuola siano una buona occasione per far comprendere ai ragazzi, in maniera concreta, ciò che studiano sui libri. Questo è possibile attraverso il fare e la sperimentazione. Non a caso, una massima di Confucio dice: “se ascolto dimentico, se guardo capisco, se faccio imparo”. Ma torniamo al nostro argomento, teatro e comunicazione. Vorrei soffermermi qualche minuto ancora su quella particolare forma di comunicazione che è la poesia greca; come è noto, anche il teatro greco è poesia. La poesia greca fu un fenomeno profondamente diverso dalla poesia moderna nei contenuti, nelle forme e nei modi della comunicazione. Ebbe un carattere essenzialmente pragmatico, nel senso du una stretta correlazione con la realtà sociale e politica e col concreto agire dei singoli nella collettività. Ebbe come contenuto ricorrente il mito, che costituì l’oggetto della poesia narrativa e drammatica e il termine costante di riferimento paradigmatico per la poesia lirica. Nella Grecia antica l’esecuzione di un testo poetico fu affidata alla parola associata alla musica e alla danza. Questo spiega perché il termine mousiké, “l’arte delle Muse”, fu assunto a significare i mezzi di comunicazione di una cultura che trasmetteva oralmente i suoi messaggi in pubbliche esecuzioni. Nell’animato dibattito tra Eschilo ed Euripide che Aristofane introduce nelle Rane, è ribadita con vigore l’alta funzione sociale della poesia, che rende migliori gli uomini; per i fanciulli l’educatore è il maestro di scuola, per i giovani il poeta. E questa funzione paideutica va intesa non nel senso banalmente pedagogico che il teatro tragico insegna attraverso l’enunciazione di aforismi e sentenze gnomiche ispirate all’etica comune, ma come esperienza formativa e irripetibile che il pubblico vive intellettualmente ed emotivamente nella rappresentazione delle vicende esistenziali dei personaggi del mito. un esempio di questo valore formativo del teatro è offerto dalla Medea di Euripide, rappresentata dal gruppo teatrale del nostro liceo. Nella Medea il motivo - cardine attorno al quale ruota la vicenda dei due protagonisti, Medea e Giasone, è l’idea di DIKE, che è quel principio di reciprocità e di equilibrio che a tutti i livelli fu operante nel pensiero preplatonico. 
Ogni gesto e ogni atto di Medea, e, di riflesso, gli interventi della nutrice e del coro, hanno come punto di riferimento costante l’ADIKIA di Giasone e di conseguenza la necessità di vendicare l’oltraggio alla fede coniugale.La norma che Giasone oppone a quella coniugale per giustificare il proprio operato è sempre la DIKE.  E’ quella stessa che egli implicitamente proclama di conoscere come uomo greco, quando rinfaccia a Medea che per suo merito essa, la straniera, ha imparato in Grecia a conoscere la giustizia e a fare uso delle leggi. È la stessa giustizia punitrice dei delitti che nel finale della tragedia egli invoca contro Medea, perché vendichi l’uccisione dei figli. La tragicità del dramma non risiede nel fatto che Medea e Giasone sono accecati riguardo a sé stessi e al carattere delle loro azioni, ma dell’urto irrimediabile di due opposte mentalità, di due opposti e diversi sistemi di valori nei quali la nozione comune di giustizia si determina in forme diverse e inconciliabili. Medea e Giasone oppongono l’uno all’altro il proprio sistema di valori in rapporto alla propria realtà situazionale. Il teatro, con l’immediatezza e la concretezza della rappresentazione, aiuta i ragazzi a cogliere il senso più vero e più vivo del testo teatrale antico. Questo pregio è accresciuto e potenziato, del resto, dal fatto che i ragazzi sono non spettatori, ma attori e protagonisti dei testi classici.
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